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SANITÀ

Tic-tac nell’orecchio

Dal punto di vista di un cane c’è
sempre un motivo normale e natu-
rale per un comportamento aggres-
sivo come ringhiare, mostrare i
denti, mordere, questi però sono
comportamenti inaccettabili per
gli uomini, e dato che uomini e ca-
ni hanno differenti modi di comu-
nicare molto spesso si creano in-
comprensioni tra le due specie.
Non capire il motivo per cui il no-
stro cane si comporta in un certo
modo ed agire molto spesso d’istin-
to o comunque da esseri umani,
tende - nei casi critici - a peggiora-
re i problemi comportamentali dei
nostri cani senza volerlo.

L’aggressività si può manifesta-
re nei confronti di persone, altri
cani od entrambi ed è influenzata
sia da fattori genetici (razza, età,
sesso) sia da fattori ambientali e
dalle esperienze che il cane ha
avuto durante tutta la sua vita. Si
tratta di una problematica molto
complessa e le potenziali conse-
guenze sono serie, quindi è sem-
pre il caso di approfondire l’argo-
mento se si ha un cane e si vuole
stabilire un buona comunicazione
con lui.

Non esiste l’aggressività e basta.
Ogni situazione va analizzata e si
possono classificare numerosi tipi
di aggressività: da dominanza, da
paura, territoriale, reinirizzata…:
vediamone un paio.

L’aggressività da dominanza
spesso si manifesta come la volon-
tà da parte del cane di sfidare il
padrone per innalzare il suo stato
sociale nella gerarchia della fami-
glia. Il nostro cane si sente parte
del nostro branco-famiglia e il pa-
drone deve esserne il leader, ma
ciò non è un fatto automatico. Alcu-
ne regole come ad esempio dare
da mangiare al cane solo dopo che

avete mangiato voi, non lasciare
che il cane salga su letti e divani,
assicurarsi che siate voi i primi a
passare attraverso porte e passag-
gi stretti, non salutare mai il cane
per primo quando arrivate a casa
ecc., avrebbero lo scopo di far capi-
re al cane che il “capo del branco”
è il padrone.

I cani per quanto integrati nella
nostra società dal processo ormai
millenario della domesticazione
sono molto diversi da noi: non si
comportano come noi, vivono con
regole e valori differenti e ciò poi-
chè apparteniamo a due specie
completamente diverse. Ciò che
per noi umani è negoziabile (come
il posto sul divano) a parole per il
cane può essere una risorsa da ge-
stire e difendere anche con i denti
se necessario. Un cane aggressivo,
testardo ed estremamente disobbe-
diente spesso è un cane che non è
stato socializzato correttamente,
che non ha ricevuto nessun tipo di
educazione e addestramento,
estremamente pauroso o che ha su-
bito qualche forma di maltratta-
mento; peccato che spesso venga
sommariamente descritto come un
cane aggressivo. Un cane dominan-
te è il leader del branco, ed è un
soggetto molto confidente, calmo e
sicuro di sè in ogni situazione e
quasi mai deve mostrare aggressi-
vità per imporre il proprio stato so-
ciale.

L'aggressività da paura si ha
quando un cane crede di essere in
qualche modo in pericolo: possia-
mo avere le migliori intenzioni ma
se un estraneo cerca di abbraccia-
re un cane (comportamento natu-
rale per gli uomini per mostrare
affetto), questo potrebbe essere in-
teso dal cane come una situazione
pericolosa.
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Auto danneggiata

L’Associazione genitori e famiglie (Agef) è ve-
nuta a trovarci al giornale per conoscere da vici-
no come nasce e come viene stampato Il Piccolo.
Nella foto ricordo, grandi e piccoli ospiti, al ter-
mine della visita alla redazione, al reparto tipo-

grafico e alla rotativa. Sono Annalisa Vatta, Chia-
ra Micol, Giulia Pagnanelli, Marco Pagnanelli,
Chiara Carugati, Mauro Sisot, Lisa Farosich, Mat-
tia Muscolin, Dario Pagnanelli, Paolo Muscolin e
Manuela Sauro (foto Bruni)

Le voci che circolano in merito alle concessioni per la
nautica diportistica, vanno leggermente ridimensionate
anche per non creare inutili allarmismi che poco
giovano al settore stesso.
La notizia, che riguarda un «cambiamento di regime per
l'assegnazione delle concessioni demaniali» sino a ieri
regolate dell’art. 8 C.N., ora messe in discussione
dall’art 43 del «Trattato fondativo dell'Unione Europea»
che già il 7 di aprile del 2009, ove il nostro governo ne
aveva riscontrato l’avviso, ma senza prendere posizione
in merito dando così il «via libera» alla procedura
d’infrazione da parte dell'Unione Europea!
Con questo provvedimento, l’intento dell'Unione
Europea era quello di tutela delle «pari opportunità di
fare impresa» attenzione, di fare impresa, e parla
chiaro. Dal momento che la maggior parte dei circoli
nautici sono strutture sportive affiliate al Coni e per
statuto «senza fini di lucro», non si rileva in alcun modo

la possibilità di coinvolgimento delle stesse dentro a
questo allarmante quadro. Mi sembra dunque che
qualche correzione vada doverosamente inserita nel
contesto, a meno che non si tratti di un pretesto
tendente a «salvare la patria con il solito sacrificio»,
contenti poi, in fondo, di aver risparmiato la pelle
(pagare qualcosa di più senza brontolare troppo) e
ringraziare magari il politico di turno che ci ha
«protetti» dall’iniquità e dalle cattiverie di qualche
stupida legge proveniente dalla Comunità Europea. Ma
quando impareranno a parlare ai cittadini mettendosi
sullo stesso piano e non spostandosi sempre al piano di
sopra o da qualche paludato palco per far sentire che la
Voce proviene dall’Alto? Un tanto per tranquillizzare i
vari capitani, coraggiosi e non, ma a questo punto
sarebbe opportuno che l’autorità di competenza
intervenisse nel merito, ma con estrema chiarezza.

Stelio Cerneca

L’Associazione genitori e famiglie in visita al nostro giornale

L’INTERVENTO

L’ultima provocazione
friulana, assurda e
sfrontata, dell’assesso-
re regionale Violino mi
ha, come successo già
centinaia di volte, indi-
gnato ma non stupito.
Da quasi cinquant'anni,
da quando cioè ci è sta-
to imposto questo assur-
do matrimonio con Udi-
ne, la nostra città è di-
ventata la Cenerentola
della regione, «cornuta
e mazziata» visto che,
come scrive Cecovini
nel suo «Refoli», rive-
ste sulla carta il ruolo
di capoluogo mentre si
decide e si governa in
Friuli. Trieste, da de-
cenni, contribuisce in
maniera preponderante
alle entrate regionali ri-
cevendo indietro la me-
tà di quanto versato, co-
me anche ricordato di
recente da parte di Pao-
lo Rumiz in un suo ama-
ro articolo. Tutto il re-
sto va a finanziare i so-
gni di grandeur del po-
polo eletto, sprechi a
non finire per dotarsi
di un porto assurdo, di

una sede regionale ad
Udine, grande ovvia-
mente il doppio di quel-
la triestina, per versare
contributi da capogiro
ai comprensori sciisti-
ci, per finanziare centi-
naia di progetti pazze-
schi come la ricerca del
tartufo o dello stallone
friulano e via dicendo.
Non ho, peraltro, mai
compreso l'odio genera-
lizzato dei friulani con-
tro la nostra città se
non attribuibile, forse,
ad un complesso di infe-
riorità di un grosso bor-
go di campagna contro
quello che per due seco-
li è stato un grande em-
porio, economicamente
e culturalmente, di li-
vello europeo. Il triesti-
no, di indole più aper-
ta, ha girato la regione
in lungo e in largo, la
gran parte dei friulani
a Trieste non c'è mai ve-
nuta né mai ci verrà. La
nostra città, in pochi an-
ni, ha subito dapprima
il tallone nazista, poi
quello titino, poi l'occu-
pazione anglo-america-

na e, infine, la più ama-
ra, la dominazione friu-
lana, spietata e cattiva.
L’imperativo primario
è sempre stato quello di
umiliare questa città,
rapinandola di tutto,
nel campo universita-
rio, economico, struttu-
rale: l’ultimo bottino è
quello delle sedi della
Friulia e del 118 men-
tre incessante è il tenta-
tivo dei predoni di pri-
varci financo delle ec-
cellenze ospedaliere.
Mai che a Trieste sia ar-
rivata una, dicasi una
iniziativa proveniente
dal Friuli ed i prodromi
di quanto sarebbe avve-
nuto l'aveva rilevato an-
che Vittorio Vidali nel
suo «Ritorno alla città
senza pace». Noi più
che sfogare la nostra an-
goscia in questa rubrica
non possiamo; sarebbe
compito dei politici trie-
stini, di destra, sinistra,
centro, sopra e sotto
proporre decisamente
il divorzio da questa po-
litica di aggressione nei
confronti di tutto ciò

che non è friulano, sepa-
rando il territorio in
due entità con Gorizia e
Trieste da una parte e
Udine e Pordenone dall'
altra. Ma, l’unico atto di
protesta è stata l’uscita
dall’aula del consiglie-
re Camber e di un paio
di altri. E il resto? Tutti
incollati col sedere ai
sacri scranni, dimenti-
chi dell’autonomia con-
clamata in campagna
elettorale. E che ci stan-
no a fare in giunta le no-
stre «quote rosa»? Non
si potevano opporre al-
la grossolana iniziativa
dell’assessore all’agri-
coltura e Tondo, che sti-
mo molto, non potrebbe
cacciarlo? Mi tornano
in mente Giacomo Leo-
pardi ed il suo canto "Al-
l’Italia" dove il poeta,
sdegnato dall’ignavia
dei regnanti di allora,
gridava: «L’armi, qua
l’armi: combatterò io so-
lo, procomberò sol io».
Triestini, vogliamo an-
che noi liberarci, come
in passato, dallo stranie-
ro?

Bruno Cavicchioli

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

L’ALBUM

Sono tanto d’accordo con il consi-
gliere Montagnana (Segnalazioni
del 30/03/2010), che nei primi me-
si d’anno scorso abbiamo raccol-
to, come radicali e insieme ad al-
cuni cittadini del gruppo Beppe
Grillo, una petizione rivolta al
Consiglio comunale di Trieste
sull’anagrafe pubblica degli elet-
ti e dei nominati, che chiedeva
tra le altre cose la trasmissione
delle sedute in diretta via web.
Una proposta semplice, economi-
ca, di facile attuazione e di gran-
de e rivoluzionaria utilità per tut-
ti i cittadini. Purtroppo nel mese
di giugno, sempre del 2009, la
proposta è stata bocciata per 20
voti a 16.
A questo link (http://www.radica-
lifvg.it/verbale_150609.pdf) si può
trovare il verbale della seduta,
con le proposte presentate, le re-
lazioni illustrative, il dibattito
con le dichiarazioni di voto e
l’esito della votazione.
I consiglieri che hanno votato
contro sono: Bertoli, Cannataro,
Del Punta, Frömmel, Pacor, Por-
ro, Russo, Camber, Declich, Fer-
rara, Lipponis, Brandi, Colotti,
Dominicini, Giorgi, Pierini, Re-

scigno, Sulli, Portale e Rossetti.
Tra l’altro, le registrazioni audio
delle sedute che hanno un valore
storico, sembra che vengano di-
strutte. Peccato, ci riproveremo
il prossimo anno.

Marco Gentili

Ho appena finito di leggere l’edito-
riale che comincia con la parola
Pasqua e finisce con l’Oriente, ter-
ra nella quale è nato Gesù.
Pur non condividendo alcune af-
fermazioni del giornalista, la paro-
la che più mi ha toccato il cuore è
stata il «silenzio che oggi sopravvi-
ve solo nelle chiesette semidimen-
ticate di periferia, dove non ci sta
nessuno...».
Mi spiace che il signor Rumiz, for-
nito anche di una bicicletta, si sia
fermato nella cattedrale di S. Giu-
sto e nelle chiese del centro città;
perché se si fosse spinto fino alla
parrocchia dei SS. Pietro e Paolo
in via Cologna 59, che frequento
dal 1963, alla messa «granda» del-
le 11 e nella Settimana Santa di
quest’anno, oltre a sacerdoti into-
nati, c’è un coro a voci miste insie-
me all’organo, armonium, solisti,
chitarre, diretto fino a pochi mesi
fa da una dolce fanciulla bionda,
ora mamma, che si è meritato ne-
gli anni più di un applauso dai nu-
merosi parrocchiani.

Evelina Galussi

Ho apprezzato molto l’editoriale
di Paolo Rumiz (3 aprile scorso),
in cui il giornalista ci ricorda che
quest’anno, fortunata coincidenza,
le tre Pasque, quella cattolica,
quella ortodossa e quella ebrea,
vengono celebrate nello stesso
giorno. Egli constata inoltre, con
malcelata amarezza, che nemme-
no questa volta Trieste, città «che
non so per quale motivo ci ostinia-
mo a chiamare realtà multinazio-
nale», non sia stata capace di co-
gliere quest’opportunità per tra-
sformarla in un’occasione di condi-
visione e di vicinanza tra diverse
realtà religiose e culturali presen-
ti sul territorio.
Il prosieguo dell’articolo è molto
interessante ed evoca immagini, ri-
flessioni e sentimenti in cui non
ho difficoltà a ritrovarmi.
Non me ne voglia però l’insigne
giornalista se mi permetto di dis-
sentire su un punto della sua anali-
si, quando cioè afferma, che nelle
nostre chiese non esistono più i co-
ri dei fedeli, ma semmai soltanto
cori professionali, che con i loro
canti ridanno valore al silenzio, al-
la penombra, ai simboli sparuti,
trasmettendo quel senso di sacrali-
tà, di spiritualità intensa, così pre-
ziosa e necessaria di questi tempi.
In realtà nelle nostre chiese, du-
rante le messe slovene, special-
mente in occasione delle festività
religiose più significative, il coro
c’è! È presente ad esempio nella
chiesa di Barcola, che amo fre-
quentare in certi periodi dell’an-
no. Qui un gruppo di cantori volen-
terosi e appassionati si ritrova, sot-
to il fedele accompagnamento del-
l’organo, a intonare canzoni reli-
giose appartenenti all’antica tradi-
zione liturgica slovena. Le note
vengono lette su spartiti musicali
ingialliti e scritti a mano, traman-
dati di generazione in generazio-
ne, qualcuno anche da un centen-
nio.
Invito pertanto Paolo Rumiz, e chi
altri ne avverta il desiderio e la cu-
riosità, a venire a sentire quei can-
ti, confidando nella musica, che
una volta ancora saprà assolvere
al nobile compito, quello di pene-
trare rigidità e steccati per avvici-
nare le persone, impreziosendone
l’esistenza.

Veronika Lokar

Padre Cantalamessa, che ha para-
gonato gli attacchi al Papa con
l’antisemitismo in riferimento ai
preti pedofili, ha pensato per un
momento alle vittime? È spavento-
so che sulla questione si sottolinei-
no i presunti attacchi al Papa (in
realtà nei Paesi dove esiste il vero
giornalismo si chiede conto delle
responsabilità delle gerarchie ec-
clesiastiche, Ratzinger compreso
quand’era cardinale) e non si valu-
tino i danni gravissimi che i com-
portamenti di quei preti sciagura-
ti hanno provocato. Vite rovinate
per sempre, perché traditi proprio
da coloro che avrebbero dovuto
trasmettere a quei bambini valori
e principi.

È proprio vero che in questo no-
stro povero Paese il Berlusconi-
smo ha fatto scuola, anche nella
Chiesa: si mettono sotto accusa co-
loro che vogliono giustizia e verità
e si ignorano reati e comportamen-
ti illeciti che hanno provocato que-
ste richieste e, lo ripeto, le vittime
innocenti.
E poi che sensibilità ha dimostra-
to padre Cantalamessa: ha formu-
lato l’aberrante paragone durante
la Via Crucis, che ricorda il marti-
rio di Gesù, attribuito agli ebrei,
accusati di deicidio fino al Vatica-
no II, concilio che forse non piace
né a Cantalamessa, né a Ratzin-
ger. Inoltre negli stessi giorni ri-
correva la Pasqua ebraica. Vera-
mente un bel gesto di carità cristia-
na.

Pierluigi Sabatti

Ho apprezzato l’articolo di Fulvio
Senardi del 28 marzo sulla 1˚
guerra mondiale del quale condi-
vido l’impostazione e la conclusio-
ne, tuttavia mi si permetta di fare
alcune osservazioni in merito. Il
Senardi cita Todero dicendo che
«più di 1700 giuliani, istriani e
dalmati disertarono ed espatriaro-
no per vestire il grigioverde» ciò
è inesatto in quanto all’epoca il
termine «giuliani» ufficialmente
non esisteva ma era usato soltan-
to da qualche irredentista tipo il

Benussi, solo in seguito con que-
sto neologismo si indicarono uffi-
cialmente «goriziani, triestini,
istriani e fiumani» cioè gli abitan-
ti delle regioni rivendicate dall’ir-
redentismo, pertanto dire «giulia-
ni e istriani» non ha senso, non è
che una ripetizione. Volendo poi
parlare specificatamente di Trie-
ste il Todero afferma invece che i
volontari provenienti da Trieste
durante la 1˚ guerra mondiale fu-
rono 1.047 dei quali molti non era-
no triestini bensì immigrati da al-
tre regioni italiane e in pratica al-
l’epoca stranieri, i cosiddetti re-
gnicoli, che per obbligo di leva do-
vettero rimpatriare in Italia.
Non vengono stimati in più di 500
gli effettivi volontari triestini che
disertando dall’esercito austriaco
si arruolarono in quello italiano
per motivi ideologici, non tanti se
messi a confronto dei 50.000 trie-
stini che servirono lealmente lo
stato a cui all’epoca apparteneva-
no.
Un’ultima ossevazione. Essendo
stato coniato (inventato) alla fine
dell’800 il termine «giuliani» e
«Venezia Giulia» per ragioni me-
ramente politiche, esso neppure
oggi indica una popolazione ben
definita. Perché non riprendere i
nomi storici di friulani, istriani e
triestini; comprendo che Trieste
diverrebbe orfana del proprio no-
me regionale come del resto lo fu
sempre non appartenendo né al-
l’Istria né al Friuli ma essendo
fin dal 1˚ secolo a.C. secondo il ge-
ografo greco Strabone «borgo car-
nico» e in seguito il «Comune di
Trieste», proclamante la propria
indipendenza delineata dai confi-
ni da Sistiana al Carso fin dal
1300. Infine per ben 2 volte nello
scorso secolo sembrò dovesse di-
ventare «Territorio di Trieste» co-
me propose l’Austria nelle tratta-
tive per evitare l’intervento italia-
no nella Grande Guerra e come
vollero gli indipendentisti triesti-
ni alla fine della seconda guerra
mondiale.
L’idea di indipendentismo alla fi-
ne degli anni ’40 non fu cosa da
poco in quanto la somma dei parti-
ti triestini che in vario modo ap-
poggiavano tale soluzione rappre-
sentava circa 1/3 dell’elettorato.

Marco Sare

aNUOVE LEGGI PER LE BARCHE DA DIPORTO

«Concessioni: i circoli nautici non fanno lucro»

QUATTRO ZAMPE
di FULVIA ADA ROSSI

ISTRUZIONI AI LETTORI

«Le amarezze di Trieste: dal tallone nazista alla dominazione friulana»

Se a vostro figlio un compagno di
giochi infilerà un «tic-tac» in un
orecchio non andate al Burlo. Vi
derideranno. Dopo un’accurata vi-
sita vi diranno che la caramellina
si è sciolta. Dopo qualche giorno
ho dovuto estrarre io il corpo
estraneo con una pinzetta.

Mjriam Pierri Bortolot

SE
GN

AL
AZ

IO
NI

Il posto sul divano? Il cane può difenderlo coi denti

A prescindere dal fatto che tutti i
cittadini dovrebbero aver diritto a
prestazioni sanitarie di base gra-
tuite, la chiusura degli ambulatori
per cittadini irregolari è un’ulte-
riore prova di intolleranza verso
chi, pur privo di un regolare per-
messo di soggiorno, necessita di
cure mediche.
L’auspicio è che comunque tutte
le strutture sanitarie pubbliche
non facciano differenza tra cittadi-
ni regolari e irregolari, perché la
salute è un diritto di tutti. Sicco-
me purtroppo non è così, gli ambu-
latori erano comunque uno stru-
mento per soddisfare le esigenze
dei suddetti cittadini. Inoltre il
personale addetto a tali ambulato-
ri prestava la sua opera a titolo
gratuito.

Edvino Ugolini

L’altra notte ignoti vandali hanno
danneggiato la mia automobile
parcheggiata davanti a casa. Han-
no divelto e asportato lo sportello
copribocchettone della benzina.
La riparazione mi è costata 124
euro. Avevo denunciato il mio ca-
so ai carabinieri e fatto vedere lo-
ro la macchina danneggiata, otte-
nendone il relativo verbale. Sono
andato quindi dalla mia assicura-
zione chiedendo di essere inden-
nizzato, essendo assicurato con-
tro gli atti di vandalismo. Ma l’as-
sicurazione non mi ha pagato un
euro, perché ha applicato la fran-
chigia di 200 euro. Mi ha assicura-
to che non si può assicurare sen-
za franchigia quel tipo di rischio,
«altrimenti – mi ha spiegato l’im-
piegato – avremmo la fila di ri-
chiedenti l’indennizzo». Da que-
sta penosa esperienza traggo le se-
guenti conclusioni: a) Trieste è
una città di vandali; b) le forze
dell’ordine e i vigili urbani in par-
ticolare non attuano alcuna azio-
ne preventiva (tipo ronde per le
strade cittadine); c) le assicurazio-
ni sono miopi. Infatti inducono
l’assicurato danneggiato a «gon-
fiare» le fatture delle riparazioni
per ottenenere il risarcimento
del danno patito. È forse questo
che si vuole ottenere?

Gian Giacomo Zucchi
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